
Il Dpef ha perso per strada
quasi tutti i suoi contenuti
per i veti incrociati dei partiti
di maggioranza. Francesco
Pionati, vicedirettore del Tg1
e collaboratore del settimana-
le «Panorama», di proprietà del presidente del
Consiglio, decolla: «La tendenza emersa ieri, oggi
è ancora più chiara. Il Dpef del governo rafforza i
vincoli fra i partiti di maggioranza e scava un
solco profondo con l’opposizione. Alleanza nazio-
nale e Udc sottolineano la parola chiave: collegia-

lità, chiesta e ottenuta da Tre-
monti, un nuovo atteggia-
mento che comporta una ve-
ra e propria svolta. Opposti i
giudizi di Ulivo e Rifondazio-
ne, con Bertinotti che invita

alla mobilitazione contro le scelte del governo. La
replica agli attacchi arriva da Forza Italia che
sottolinea gli sforzi per difendere i più deboli,
non toccare le pensioni e favorire la ripresa in un
quadro economico generale che tutti, anche i
partiti d’opposizione, sanno essere sfavorevole».

Caterina Perniconi

ROMA L’approvazione del disegno di
legge Gasparri al Senato è slittata a
martedì prossimo. E per il giorno
del sì dei senatori al «lodo Gasparri»
il centrosinistra ha preparato una
manifestazione a Roma, in piazza
Navona, alle 18.30. Contro lo «scar-
dinamento del sistema delle teleco-
municazioni a favore del presidente
del Consiglio», perché «pluralismo è
libertà».

La data scelta dai segretari del-
l’Ulivo, oltre a coincidere con le vota-
zioni dei senato-
ri, è quella del-
l’anniversario
del «solenne
messaggio» di
Ciampi alle Ca-
mere. L’unico
che il Capo dello
Stato ha pronun-
ciato fin’ora, che
cominciava così:
«La garanzia del
pluralismo e del-
l’imparzialità
dell’informazione costituisce stru-
mento essenziale per la realizzazione
di una democrazia compiuta».

In piazza scenderanno i segretari
dei partiti dell’Ulivo allargato, da Pie-
ro Fassino a Francesco Rutelli, da
Antonio Di Pietro a Fausto Bertinot-
ti. E poi Alfonso Pecoraro Scanio,
Oliviero Diliberto, Enrico Boselli e
Clemente Mastella. In piazza Navo-
na ci sarà Articolo 21, l’associazione
che difende a spada tratta l’articolo
della Costituzione garante di libertà
informativa. Per il presidente, Fede-
rico Orlando, il messaggio di Ciam-
pi «era ed è rimasto lettera morta,
per volontà del governo e della sua
maggioranza parlamentare». Gli
esponenti di Articolo21 chiedono li-
miti chiari alle posizioni dominanti
e regole antitrust per le televisioni
digitali. Ma non sono i soli. Con lo-
ro i piazza ci saranno i sindacati dei
giornalisti, che ieri mattina si sono
riuniti nella sala Capranichetta di
Montecitorio, per discutere innanzi-
tutto della tv pubblica ma anche del
ddl Gasparri. Gli interventi dell’Usi-
grai, dell’Fnsi, delle rappresentanze
delle categorie del servizio pubblico

e delle associazioni dei consumatori,
si sono alternati con quelli dei depu-
tati e dei senatori, che andavano e
venivano da Palazzo Madama.

È stato Roberto Natale, presiden-
te del sindacato dei giornalisti Rai,
ad aprire i lavori dell’assemblea, stig-
matizzando subito il «vergognoso si-
lenzio» dei vertici del servizio pubbli-
co, interrotto solo da qualche inter-
vento di Lucia Annunziata, su que-
sta legge in dirittura d’arrivo.

La legge è stata definita da tutti
un «provvedimento illiberale», che
richiede una mobilitazione popola-
re. E richiede soprattutto l’attenzio-

ne del presiden-
te della Repub-
blica, sensibilissi-
mo al tema del-
l’informazione,
come ha dimo-
strato un anno
fa. «È opportu-
no - ha detto Al-
fonso Pecoraro
Scanio, dei Ver-
di - che dopo
l’approvazione,
Ciampi rinvii il

provvedimento alle Camere». Il dies-
sino Gavino Angius, invece, ha riba-
dito la propria fiducia nel capo dello
Stato, esortando però la platea a
«non tirarlo per la giacchetta». E an-
cora Beppe Giulietti, Gianni Monte-
sano, Stefano Boco, Willer Bordon,
Gloria Buffo.

Alle spalle dei relatori un grande
schermo, dove si poteva seguire l’an-
damento dei lavori parlamentari del-
la legge Gasparri in diretta. «La Rai -
ha detto il segretario dell’Fnsi, Paolo
Serventi Longhi - potrebbe subire
un grave ridimensionamento in fa-
vore di un unico operatore, come
denunciato anche dalla Federazione
degli Editori». Poi ha annunciato
che il sindacato ha una grande mani-
festazione in cantiere, da tenere a
settembre. Le conclusioni dell’incon-
tro sono state affidate a Franco Sid-
di, presidente della Fnsi, che ha solle-
citato la Fieg, guidata da Luca Corde-
ro di Montezemolo, a percorrere un
sentiero comune, per una riflessione
sulle regole e le garanzie. «Contro
questo provvedimento illiberale - ha
detto Siddi - non ci possiamo arren-
dere».

Ci saranno Usigrai
e Articolo21, Fnsi e
associazioni dei consumatori
Ieri protesta
dei giornalisti Rai
al Capranichetta

‘‘

No alla Gasparri, l’opposizione torna in piazza
Martedì manifestazione a Roma per il pluralismo dell’informazione e contro «una legge illiberale»

Tutti i segretari
del centrosinistra

all’appuntamento in Piazza
Navona contro un

provvedimento che affossa
il servizio pubblico

‘‘

Tg1
Per il Tg1 non è un Dpef, è un documento storico, la piattaforma
sulla quale verrà costruito il «patto per l’Italia» e affidato ai secoli
venturi come monumento alla grandezza di questo governo. Almeno
questo era il tono del servizio di Francesco di Mario, rafforzato subito
dopo da un’intervista di Dino Sorgonà a Tremonti. I conti? Sono in
linea. La perdita di competitività? Colpa dei cinesi, noi abbiamo le
mani legate in Europa. E quei famosi mutui? Dei mutui non so niente
– dice Tremonti – era la scheda di uno studioso che io non ho
firmato. Ovviamente, su questo Dpef, la maggioranza è lanciatissima
e compatta. Parla Schifani e continua a dire che si taglieranno le tasse:
peccato che Tremonti lo abbia già escluso. Perché qualcuno non
avvisa Schifani prima che apra bocca? Quello che piace a tutta la
maggioranza è il nuovo criterio di nomina del Cda Rai: il presidente
lo nominerà direttamente Berlusconi, tramite Tremonti. Un presiden-
te di garanzia. Quella del premier.

Tg2
Stefania Conti annaspa un po’. Ma la colpa non è sua. È che il Dpef
non è più niente, è stato talmente sforbiciato, smussato, triturato, che
resta solo la promessa (un’altra) di un’elemosina per chi fa figli: 800
euro a neonato. Serviranno per i primi pannolini (i bimbi ne fanno
tanta), che restano sempre asciutti e fan contenti tutti. Il Tg2 ha una
notizia in più: Castelli va a lamentarsi da Ciampi perché il Csm ha
difeso la Boccassini e Colombo. Che dirà il presidente? Copertina su
Alex Zanardi. Ha scritto un libro, è un uomo di coraggio, sfortunato
(ma il rischio faceva parte del suo mestiere) e rispettabile.

Tg3
Le parole del Tg3 dicono della «resa di Tremonti». Si svuota il Dpef,
spariscono quegli strani «mutui» per spendere, e anche «meno tasse
per tutti». Una delle promesse del «contratto» berlusconiano è saltata
e non se ne parla più. Se il Dpef vola via come un palloncino, si fa più
pesante e chiara la sfida che il governo ha lanciato alla Boccasini e a
Colombo. Il Csm li ha difesi: hanno impedito che gli ispettori ficcasse-
ro il naso nelle carte probatorie del processo contro Berlusconi,
Previti e soci e hanno fatto benissimo. Il governo avrebbe voluto
mettere le mani su quel procedimento, ma la magistratura è ancora
(e a lungo, speriamo) autonoma dal potere politico. Da Carlo Càsoli
ne sappiamo un’altra: qualcuno ha fatto in modo di sterilizzare le
rogatorie spedite negli Stati Uniti per avere i documenti contabili
sulle vendite gonfiate della Medusa cinematografica. Siccome è inda-
gato anche Berlusconi per fondi neri, la manovra ha una sua lumino-
sa spiegazione.

Morri, Ds: l’azienda
si risparmi nuove
figuracce. E si renda
autonoma dai diktat
del presidente
Berlusconi

Santoro su Rai2 in prima serata
Il giudice ordina: entro 20 giorni deve tornare in video. Ma l’azienda ricorre

Serventi Longhi,
Fnsi: la Rai potrebbe
subire un grave
ridimensionamento
a favore di un unico
soggetto

Il Dpef difende
i più deboli

ROMA L’Azione Cattolica cambia marcia. Al-
l’associazione storica del laicato cattolico il la-
voro in parrocchia non basta più. È giunto il
tempo di proiettarsi all’esterno, di essere pre-
senti e visibili nei luoghi di lavoro, nella scuola
e nel volontariato, nel settore del tempo libero
e con «tanta flesibilità». Presenza negli ambien-
ti e sporcarsi le mani con le scelte, non vuole
però dire schierarsi politicamente. Ci si attesta
all’impegno etico avendo come riferimento la
mappa dei valori indicati dal magistero della
Chiesa. L’altra novità è che sarà molto più
marcato il rapporto con il territorio e con la
diocesi di riferimento. Un movimento quindi
meno «verticale» e più decentrato, con una
struttura più agile per meglio affrontare i com-
piti nuovi.

È la scelta più marcatamente missionaria
chiesta dai Vescovi e dal Papa all’inizio del
terzo millennio. Ma è anche la risposta ad un

appannamento dell’identità della storica orga-
nizzazione cattolica, un’occasione per definire
con maggiore nettezza l’identità dell’Azione
cattolica.

Non vi sono abiure o strappi. Il Concilio
resta un punto fermo, ma una presa d’atto che
molto è cambiato nella Chiesa e nel rapporto
con questa dell’A.c. dal 1969, anno cui fa riferi-
manto lo Statuto che sarà modificato. Incalza
la concorrenza degli altri movimenti, più ag-
gressivi e agguerriti; la lancetta degli iscritti
resta stabile - tra aderenti all’Acr (Aziona cat-
tolica ragazzi), al settore giovani e adulti, supe-
ra i 368mila; la situazione economica migliora
anche se è sempre in rosso: così si è decisa la
sterzata. Un cambiamento che sarà sancito in
particolare con il nuovo art.11 dello Statuto,.
E per questo si terrà a Roma dall’12 al 14
settembre un’Assemblea straordinaria. La pri-
ma nella storia dell’organizzazione, per decide-

re sulle modifiche proposte dal consiglio na-
zionale lo scorso 22 giugno ad Assisi. Una
decisione illustrata alla stampa dal presidente
dell’Azione cattolica, Paola Bignardi insieme
all’assistente spirituale, mons Lambiase.

«Una consultazione democratica che con-
sentirà a tutta l’organizzazione di pensare se
stessa» si afferma. E intanto dalle 210 diocesi
sono già arrivate 180 risposte, segno della vita-
lità e del coinvolgimento di tutta l’organizza-
zione. La presidente Bignardi sottolinea un
dato importante,un effetto delle molteplici
«offerte» di impegno religioso rivolte al laico.
«Prima impegnarsi in parrocchia significava
automaticamente aderire all’Azione cattolica,
oggi non è più così. Sono adesioni più consa-
pevoli e forse, e questo ci preoccupa, meno
popolari che in passato». E se come afferma
«oggi vale la pena di essere cristiani solo se si
fa sul serio» il terreno di impegno non manca:
farsi «compagno di viaggio di una persona in
ricerca», cioè «di tutti coloro che si pongono
in ricerca del senso della vita, in ricerca di Dio,
in ricerca della fede o di una rinnovata fede».
È il primo obiettivo che si pone in occasione
del pellegrinaggio nazionale in programma a
Loreto nel settembre 2004.

r.m.

Ci saranno Fassino
e Rutelli, Di Pietro
e Bertinotti. E anche
Pecoraro Scanio,
Diliberto, Boselli
e Mastella

‘‘

Non più solo in parrocchia. A settembre assemblea straordinaria dell’associazione

La via dell’Azione Cattolica

‘‘‘‘

ROMA La Rai deve affidare a Michele
Santoro la realizzazione e la conduzione
della trasmissione Circus, in prima sera-
ta su Raidue. Ed entro il prossimo 4
agosto 2003. È categorica l’ordinanza
emessa ieri dal giudice Massimo Pagliari-
ni, della prima sezione del tribunale di
Roma, contro la quale l’azienda ha già
annunciato ricorso.

La spunta così almeno sulla carta il
popolare conduttore televisivo «oscura-
to» da Berlusconi. La realizzazione e la
conduzione del programma settimanale
Circus, infatti, era una delle tre proposte
che Santoro aveva presentato su richie-
sta dell’azienda dopo il provvedimento
giudiziario del 3 giugno scorso.

Visto che per ragioni oggettive le

altre due proposte non sono realizzabili
l’ordinanza del magistrato dà il via libe-
ra alla realizzazione di Circus. Oramai,
visto che «che il giornalista ha specifica-
to nella proposta alla Rai tutte le caratte-
ristiche del programma» per il giudice
«l’azienda è pienamente in grado di ot-
temperare, non avendo più ulteriori ele-
menti da far chiarire o specificare a San-
toro». Né possono essere posti problemi
di natura economica. «La Rai è piena-
mente in grado di approntare i conse-
guenti stanziamenti di bilancio e di indi-
viduare ed assegnare le risorse umane,
tecniche e materiali necessarie per la rea-
lizzazione del programma» incalza l’or-
dinanza, visto che Circus è la ripresa di
«una nota, collaudata e già sperimenta-

ta trasmissione dell’azienda».
In conclusione vi è un giudizio seve-

ro sui comportamenti di viale Mazzini.
«La Rai continua a non ottemperare al-
l’ordine giudiziale e, contrariamente a
quanto sostenuto dall’azienda, è que-
st’ultima che è inadempiente all’obbligo
derivante dalla statuizione giudiziale, e
non Santoro». Viene così stigmatizzato
il tentativo di scaricare su Santoro la
responsabilità «del mancato affidamen-
to di uno dei programmi». «Francamen-
te - scrive il magistrato - non si riesce a
comprendere cosa possa più, in concre-
to, proporre il ricorrente se non riman-
dare alle fisiologiche consultazioni con
il direttore di rete la ulteriore e specifica
messa a punto dei dettagli del program-

ma». Anche il punto delicato delle garan-
zie del pluralismo, imparzialità e com-
pletezza richieste a Santoro non può es-
sere un pretesto per essere inadempien-

te visto che, ricorda il giudice Pagliarini,
Santoro con una nota del 9 luglio «ha
chiaramente ed espressamente afferma-
to di volersi attenere alla raccomanda-
zione del cda diretta al rispetto rigoroso
della completezza dell’informazione,
della pluralità dei punti di vista, della
necessità del contraddittorio e della so-
brietà espressiva». Quindi, conclude il
giudice, «anche sul punto delle garan-
zie, l’invito della Rai è stato accolto dal
ricorrente, sicchè non si riesce a com-
prendere cosa altro possa richiedere e
pretendere l’azienda». Insomma, non ci
sono più scuse, Santoro deve tornare a
condurre un programma in prima sera-
ta entro il 4 agosto prossimo.

La Rai non ci sta. Proprio sulla linea

anticipata alle agenzie da esponenti del
Polo, annuncia ricorso contro la decisio-
ne del giudice Pagliarini. Il provvedi-
mento del magistrato «va a ledere l’auto-
nomia editoriale dell’azienda e dei diret-
tori di rete, sancita dalle normative di
legge e, quindi, anche i principi costitu-
zionali della libertà di impresa» spiega
una nota. Non solo. La Rai ha una carta
da giocare. Ricorda che già contro la
prima ordinanza di Pagliarini aveva pre-
sentato ricorso al tribunale collegiale del-
la sezione lavoro che proprio ieri si è
riservato la decisione. Per i vertici del
servizio pubblico la partita è ancora
aperta.

La scelta di viale Mazzini di conti-
nuare il braccio di ferro con Santoro è

criticata da Fabrizio Morri (Ds). «Si ri-
sparmino nuove figuracce alla Rai. An-
che l’ultima sentenza la condanna sulla
vicenda Santoro» afferma il responsabi-
le Informazione della Quercia che invi-
tando l’azienda «ad avere un minimo di
autonomia dall’ostracismo del Presiden-
te del Consiglio», chiama in causa il Di-
rettore Generale. «Ora, sia pur tardiva-
mente - afferma Morri - auspichiamo
che il Direttore generale della Rai dia un
segnale di vita comportandosi semplice-
mente come un normale cittadino che è
tenuto a rispettare le leggi dello Stato e i
pronunciamenti della magistratura». La
mancanza di autonomia dei vertici
aziendali è stigmatizzata dal portavoce
dell’associazione Art.21, Giuseppe Giu-
lietti. «Un questo gruppo dirigente -
commenta - che si è inginocchiato silen-
ziosamente davanti al lodo Gasparri è
riuscito a mostrare i muscoli solo con-
tro gli Enzo Biagi, i Michele Santoro, i
Fabio Fazio, i Carlo Freccero, i Renato
Parascandolo e di tanti altri che sono
stati cacciati solo in obbedienza agli or-
dini del proprietario dell’azienda con-
corrente».

ROMA Si apre domenica a Napoli la Festa
nazionale de l’Unità delle Donne. L’ap-
puntamento ritrovato lo scorso anno, do-
po un decano d’assenza, avrà come tema
portante «il tempo del mondo a passo di
donna», e si terrà allo stadio Collana, dal
20 al 30 luglio.

L’hanno presentata ieri la coordinatri-
ce nazionale delle donne Ds, Barabara
Pollastrini, la responsabile napoletana,
Giovanna Martano, la parlamentare cam-
pana Alberta De Simone, la senatrice Gra-
ziella Pagano ed il segretario della federa-
zione napoletana dei Ds, Diego Belliazzi.

Questo è un anno particolare per le
donne ed il loro rapporto con la politica:
è stata approvata la modifica all’articolo
51 della Costituzione, che adesso ricorda
la necessità di garanzia, «con appositi
provvedimenti», della parità e delle pari

opportunità tra uomo e donna. Sono in
scrittura le leggi elettorali per l’alternanza
tra i sessi, e soprattutto è in atto un’im-
portante battaglia contro lo smantella-
mento della Commissione Pari Opportu-
nità.

«È ora di cambiare passo per le don-
ne - ci spiega Barbara Pollastrini - e di
fare passi nuovi nella politica. Il new deal
del centrosinistra non può che partire da
un new deal delle donne - aggiunge - e
noi vogliamo afferamre una leadership
corale femminile».

Tanti gli appuntamenti previsti, tra
mostre fotografiche, librerie, ristoranti,
vinerie, zone concerti e baby parking, sa-
ranno allestiti due spazi «politico-cultura-
li», dove ogni sera si terranno dibattiti ed
incontri, al ritmo delle parole «passo» e
«tempo».

Si parlerà dell’Europa e del suo passa-
to nell’incontro «il tempo della storia», di
politica e della maggioranza ne «il tempo
perduto», di bioetica e biotecnologie ne
«è il tempo della vita».

«È tempo» si intitolerà invece l’incon-
tro col segretario dei Ds Piero Fassino, e
con la coordinatrice delle donne Barbara
Pollastrini, che si terrà domenica 27 lu-
glio. Saranno presenti, tra gli altri, Pier
Luigi Bersani mercoledì 23, Livia Turco
giovedì 24, Lucia Annunziata venerdì 25,
Rosy Bindi, Gavino Angius e Maura Cos-
sutta lunedì 28, Furio Colombo, Vanni-
no Chiti e Giovanna Melandri mercoledì
30 luglio.

Durante tutto il periodo della festa,
saranno proiettati filmati e film sulla con-
dizione femminile. Le donne diessine ci
tengono a ricordare l’appoggio ricevuto
dal sindaco di Napoli, Rosa Russo Iervoli-
no, che inaugurerà la festa domenica
prossima. Nella cornice della città parte-
nopea, scelta perché rappresentante idea-
le di una «cerniera con l’euromediterra-
neo». Punto di patenza strategico per la
riconquista politica del paese.

c.pe.

Una manifestazione dell'Ulivo con Rifondazione Comunista e l'Italia dei Valori per la libertà d’informazione  Filippo Monteforte/Ansa

Da domenica fino al 30 giugno a Napoli la Festa al femminile

Se l’Unità è delle donne
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